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di  Fausto Biloslavo
Kabul. Occhi azzurri, capelli castani,

minuta, Carlotta Gall sembra una tran-
quilla signora della campagna inglese. In
realtà, a 46 anni, è la tostissima corri-
spondente dall’Afghanistan e dal Pakistan
del New York Times. Scampata ad un at-
tentato suicida, picchiata dai famigerati
agenti dei servizi segreti pachistani, non
porta il velo quando gira per Kabul. Si è
guadagnata sul campo i galloni di giorna-
lista di guerra, come fece suo padre, il
grande reporter inglese Sandy Gall du-
rante la guerra in Vietnam. “Non sono
una giornalista kamikaze, ma a queste la-
titudini per trovare una bella storia biso-
gna assumersi dei rischi” spiega Carlotta
sulla veranda della sua casa-ufficio a Ka-
bul. Due piani con giardino, dove ogni
stanza ha la mappa dettagliata di un paio
di province afghane. Il “desk” con compu-
ter, telefoni satellitari, lavagne zeppe di
appunti, è attaccato alla sala da pranzo. Si
mangia un piatto di palao, il riso afghano
e si scrive un pezzo, con gli orari sballati
dal fuso orario. “Diciamo che non ho tem-
po per la vita sociale – osserva Carlotta –

Questa, però, è la vita che volevo”.
La “sede” del New York Times a Kabul

è in Wazir Akbar Khan, il quartiere resi-
denziale della polverosa capitale afghana.
Una sbarra con guardie armate blocca
l’accesso della via. Poco più in là c’è l’am-
basciata canadese. Una delle ultime auto
bomba nella zona ha mandato in frantumi
tutte le finestre della casa-ufficio di Car-
lotta Gall.

“Ho iniziato lavorando con una banca
internazionale. Volevo viaggiare e vedere
il mondo – racconta la corrispondente del
New York Times – Papà mi diceva sem-
pre: non fare la giornalista ti pagano poco
ed è un lavoro duro”. Sandy Gall è uno dei
più famosi inviati di guerra inglesi con 50
anni di reportage alle spalle. Il padre di
Carlotta ha cominciato con la gloriosa
agenzia Reuter raccontando la crisi di
Suez del 1956, la rivolta ungherese e la
guerra in Congo. Per la tv britannica Itn
sbarcò con i marines in Vietnam. Alla ca-
duta di Saigon venne cacciato a forza dal
paese dai vietcong vittoriosi. “Ero piccola,
ma ricordo bene la notizia in tv quando
papà fu arrestato in Uganda ai tempi di
Idi Amin” dice Carlotta parlando di una

storia famosa. Fin da bambina venne su a
pane e giornalismo, ma è la mamma Elea-
nor, amante di lingua e cultura italiane,
che ha stuzzicato in lei la voglia di girare
il mondo.

Carlotta studia russo e nel 1994 comin-
cia l’avventura del giornalismo come “re-
cluta” di Moscow Times, un giornale in
lingua inglese. Nella Mosca del crollo del
comunismo si mescolano colleghi anglo-
sassoni e locali. Per Carlotta è inevitabile
partire verso la Cecenia, quando le trup-
pe di Boris Eltsin attaccano la prima vol-
ta. “Siamo arrivati a Grozny, la capitale
cecena, in macchina sorpassando una co-
lonna russa. 

I terribili bombardamenti della città
erano già iniziati. In quegli anni in Russia
era tutto caotico, ma allo stesso tempo

straordinario e più libero di oggi, anche
per noi giornalisti” ricorda l’inviata di
guerra. Dopo il battesimo del fuoco in Ce-
cenia lavora come freelance per grandi
giornali, ma il New York Times le mette
gli occhi addosso. “Leggevano i miei arti-
coli da quattro anni – spiega Carlotta – Al-
la fine mi hanno assunta e mandata a Bel-
grado”. 

E’ il 1999 e la giornalista britannica pre-
stata agli Stati Uniti corre in Kosovo dove
si accampa al Grand hotel di Pristina fre-
quentato allora dai peggiori tagliagole
serbi. “La notte dei primi bombardamen-
ti della Nato vedevamo i lampi delle
esplosioni in lontananza e sentivamo il ru-
more sordo dello scoppio, ma non aveva-
mo idea di quali fossero gli obiettivi e co-
sa stava veramente accadendo. L’unico in-
cendio a Pristina era quello di una tipo-
grafia albanese data alle fiamme dai ser-
bi” racconta Carlotta davanti ad un’im-
mancabile tazza di chai, il tè afghano. L’11
settembre è ancora nei Balcani, ma scal-
pita per andare in Afghanistan.

“Mi danno il ‘go’ solo a metà novembre.
In un’ora preparo i bagagli ed in un gior-
no sono in Uzbekistan al confine con l’Af-
ghanistan” spiega Carlotta. Dove c’è una
lista d’attesa infinita per il passaggio dei
giornalisti sul famoso ponte che vide riti-
rarsi le colonne sovietiche dall’Afghani-
stan alla fine degli anni Ottanta. L’amba-
sciatore afghano degli anti talebani a Ta-
skent è un vecchio amico di suo padre ed
il biglietto da visita del New York Times
fa il resto. “Mi sono rimasti impressi i cen-

tinaia di talebani ai bordi della strada nei
pressi di Mazar i Sharif (il capoluogo del
nord dell’Afghanistan, nda) – racconta
Carlotta – Accovacciati a terra, con i tur-
banti neri, le barbe lunghe, ancora arma-
ti, ma pronti ad arrendersi. Ci siamo pas-
sati in mezzo con la macchina”.

La giornalista del New York Times apre
l’ufficio a Kabul e sfrutta le vecchie ami-
cizie del padre anche se non tutti sono di-
sponibili. Bismillah Khan, mitico coman-
dante dei mujaheddin fin dai tempi dei
sovietici ed oggi capo di stato maggiore
dell’esercito afghano, la accoglie a brac-
cia aperte. Il maresciallo Mohammed
Fahim, ex ministro della Difesa, si rifiuta
di incontrarla. 

Nella nuova struttura del potere tale-
bano aggancia quasi per caso il giovane
Amirullah Saleh, mentre traduce una con-
ferenza stampa. “Ero rimasta colpita dal
suo perfetto inglese – racconta Carlotta –
Gli ho chiesto il numero di telefono e
adesso sono fra i pochi giornalisti che rie-
scono ad incontrarlo”. Saleh è diventato il
capo assoluto dell’Nds, l’intelligence af-
ghana tenuta a battesimo dalla Cia. Dico-
no sia diventata più potente del Khad, la
vecchia e onnipresente polizia segreta dei
tempi dell’Armata rossa.

La figlia di Sandy Gall comincia a pub-
blicare uno scoop dietro l’altro. Famosa la
sua intervista in carcere a Kabul con un
terrorista suicida catturato prima che si
facesse saltare in aria. “Poi sono andata a
trovare il padre in Pakistan, che non sa-
peva nulla – spiega Carlotta – Il ragazzo

studiava in una madrassa quando è stato
reclutato. Il padre era inferocito perché
suo figlio aveva lasciato a casa la moglie e
due bambini piccoli. Vecchio pashtun al-
la fine ha esclamato: ‘Prima la famiglia
poi il jihad’”.

Carlotta Gall è la prima a lanciare l’al-
larme per la rimonta dei talebani ed il
rinnovato appoggio pachistano, che ri-
schia di impantanare la Nato in Afghani-
stan. Nel 2006 la nominano corrisponden-
te anche per il Pakistan. Carlotta va a
Quetta, capoluogo della provincia pachi-
stana del Baluchistan ad un passo dal
confine afghano. Da quelle parti si na-
sconde la shura talebana, il comando dei
fondamentalisti in armi. La leggenda vuo-
le che andasse in giro a chiedere dov’è il
mullah Omar, il capo guercio degli inva-
sati dell’islam. In realtà è sulle tracce del-
le famiglie dei kamikaze che si fanno
esplodere in Afghanistan. L’Isi, il famige-
rato servizio segreto pachistano, è sulle
sue tracce da tempo. “Leggevano i miei
articoli ed alcuni amici mi avevano avvi-
sato di stare attenta” racconta Carlotta.

Assieme a un fotografo bussa a qualche
porta di troppo nel serbatoio fondamen-
talista di Quetta. La sera quando torna in
albergo ha una brutta sorpresa. “Due fi-
guri tirano giù la porta della mia stanza di
albergo. Stavo scrivendo, ma hanno preso
il computer. Prima che facessero lo stesso
con la mia borsa ho intimato loro di fer-
marsi. Non ci si comporta così con una si-
gnora” ricorda la giornalista tosta come
un marine. Gli aggressori in tunica e pan-

taloni a sbuffo del luogo non si presenta-
no, ma sono dell’Isi o qualcosa del genere.
“Non ho fatto in tempo ad oppormi che
uno dei due mi ha tirato un cazzotto e poi
un altro. Sono caduta rovinosamente al-
l’indietro sbattendo sul tavolinetto. Ricor-
do che la tazza del tè è andata in frantumi.
Allora mi sono arrabbiata veramente e ho
cominciato a gridare come un ossessa”
spiega Carlotta. Gli agenti dell’Isi non
mollano e le sequestrano anche il telefo-
no satellitare. Lei li rincorre in ciabatte fi-
no in strada, mentre loro si portano via il
fotografo in “ostaggio”. Dal New York Ti-
mes arriva subito una dura telefonata di
protesta al ministro dell’Informazione pa-
chistano, Tariq Azim, che per fortuna era
a cena con il capo del governo. Azim chia-
ma l’Isi a Quetta in piena notte ed in po-
che ore la faccenda si risolve. I servizi pa-
chistani, però, copiano tutti i dati sensibi-
li dal computer, dall’agenda ed i numeri
di telefono della spigolosa giornalista bri-
tannica. 

Carlotta e il suo fotografo sono stati for-
tunati. Poco tempo prima il giornalista pa-
chistano Hayatullah Khan è stato ucciso.
Aveva svelato le balle sulla paternità del-
l’attacco dell’esercito di Islamabad a un
campo di terroristi nell’area tribale al
confine con l’Afghanistan. In realtà l’azio-
ne era stata condotta dagli americani.

Carlotta gira tutto l’Afghanistan, ma
Kandahar, la capitale “spirituale” dei ta-
lebani, è un postaccio che considera dan-
natamente pericoloso. “Stavo per venire
uccisa da un terrorista suicida. Avevo ap-

puntamento alle 10 del mattino per delle
interviste al comando della polizia. Arri-
vo, entro nell’edificio e subito dopo sento
una terrificante esplosione – ricorda Car-
lotta - Un kamikaze si è fatto saltare in
aria davanti all’ingresso massacrando po-
liziotti e civili in fila. Sono scampata alla
morte per pochi secondi”. La sua voce ha
un tono diverso quando racconta questa
storia e descrive il carnaio dei corpi mu-
tilati. Si è salvata perché il suo collabora-
tore a Kandahar l’ha convinta a sedersi
sul sedile posteriore del fuoristrada, dove
i finestrini sono oscurati. Così il terrorista,
che era nascosto fra la piccola folla all’in-
gresso non l’ha vista arrivare. “Altrimenti
avrebbe scelto l’occidentale come obietti-
vo” sostiene la giornalista.

Il rischio è il suo mestiere. Quando am-
mazzano in un attentato Benazir Bhutto,
l’ex premier pachistano, il 27 dicembre
dello scorso anno, non c’è un aereo che
può portarla in tempo in Pakistan. Sale su
un classico taxi giallo afghano e si infila
su una delle strade più pericolose del
mondo. Quella che da Kabul arriva a Pe-
shawar il capoluogo della provincia di
frontiera con l’Afghanistan infestata dai
nuovi talebani delle aree tribali. “Li ho vi-

sti passando. Capelli lunghi, pacul in testa
(un tipico copricapo di lana a ciambella
nda) pigiati ed agguerriti sul cassone di
un fuoristrada – racconta Carlotta come se
nulla fosse – Per fortuna non si sono ac-
corti di me”.

Carlotta Gall non è una “pennivendola
degli americani”. Se una storia l’ha colpi-
ta nel profondo è quella dei due prigio-
nieri afghani, che avevano poco a che fa-
re con i talebani, morti nella grande base
americana di Bagram durante pesanti in-
terrogatori. Carlotta riesce a rintracciare
i familiari di uno dei due detenuti, un
taxista che si chiamava Delawar. “All’ini-
zio avevo solo la segnalazione di due af-
ghani deceduti in custodia – spiega Car-
lotta – Quando una delle famiglie mi ha
consegnato il referto medico stilato alla
base di Bagram sono rimasta di stucco.
Fra le varie spiegazioni della morte ave-
vano barrato la casella ‘omicidio’”. Uno
scoop, che ha provocato un bel po’ di gra-
ne al Pentagono.

Carlotta non ha più nulla da invidiare
al padre, che negli anni Ottanta fu uno dei
migliori giornalisti a seguire l’invasione
sovietica entrando a piedi in Afghanistan

dal Pakistan assieme ai mujaheddin, i
partigiani islamici. Sandy Gall ha scritto
libri sul disastrato paese al crocevia del-
l’Asia con la prefazione di Margaret That-
cher. I suoi documentari sul conflitto af-
ghano sono stati venduti in tutto il mondo,
ma parte dei proventi li ha investiti in
un’organizzazione umanitaria. Gestita in
famiglia, dalla moglie e dalle altre figlie.
Con la sua ong ha ridato speranza a 70mi-
la afghani mutilati di guerra. A metà ago-
sto, con 81 anni sulle spalle, sarà di nuovo
a Kabul per portare in giro dei potenziali
donatori. Carlotta è orgogliosa del padre,
ma dovrebbe esserlo anche di sé stessa. E’
l’unica giornalista “bianca” che in giro
per l’Afghanistan ultraislamico porta solo
un cappellino per coprirsi la testa e rifiu-
ta il velo.

Storia (e coraggio) di Carlotta Gall, inviata di guerra come suo padre
in Vietnam. Sette anni in Afghanistan senza mai indossare il velo

“Entro nel comando di
Kandahar e dopo pochi secondi un
attentatore si fa esplodere,
massacrando poliziotti e civili”

“Due agenti dei servizi segreti
pachistani buttano giù la porta
della mia camera d’albergo, mi
prendono computer e satellitare”

Nella casa di Kabul lavagne con
appunti e mappe delle province in
ogni stanza. L’ultima autobomba
ha fatto saltare tutte le finestre

Studia russo, va in Cecenia
durante i bombardamenti,
comincia come freelance. A New
York qualcuno legge i suoi pezzi 

La giornalista del New York Times, Carlotta Gall, senza velo seduta assieme a un gruppo di afghani (foto Biloslavo)

La brigata Julia e il surge afghano
Il generale Federico Bonato ha lasciato

ai francesi la guida del Regional Command
Capital, il comando Nato di Kabul retto da-
gli italiani dal 6 dicembre del 2007. Il pas-

saggio di consegne due giorni fa: ora il capo
delle operazioni è il generale dei paraca-
dutisti Michel Solsteiner, che controllerà
per un anno anche il settore di Surobi, uno
dei più esposti agli attacchi talebani. Qui i
rangers e i distaccamenti del 185° reggi-
mento sono stati sostituiti dai parà dell’un-
dicesima brigata francese. La presenza
francese si estenderà da Kabul a Kapisa,
dove 400 fanti di Marina hanno rilevato gli
americani nella provincia che confina con
l’area di Surobi. I soldati francesi in Afgha-
nistan sono poco più di duemila, inclusi gli
avieri che gestiscono sei jet (Mirage 2000 e
Super Etendard) schierati a Kandahar. Le
forze italiane saranno invece temporanea-
mente ridimensionate. A Kabul resterà un
battaglione alpino (500 militari contro i
1.300 attuali) ma la gran parte delle truppe
sarà schierata da settembre a Herat e nel
settore occidentale. Quando, a ottobre, la
brigata alpina Julia rimpiazzerà l’aeromo-
bile Friuli, gli effettivi saliranno da 1.300 a
2.000 per costituire un secondo Battle group
destinato alle operazioni a Farah, la pro-
vincia più calda della regione.

Il patto segreto degli inglesi in Iraq
Il governo inglese riceve dure critiche

dopo la notizia, pubblicata due giorni fa
dal quotidiano Times, secondo cui l’eser-
cito avrebbe firmato patti con le milizie
irachene al Mahdi. In base a quell’accor-
do, le truppe britanniche non hanno par-
tecipato all’offensiva lanciata a Bassora in
primavera da americani e iracheni contro
il gruppo appoggiato dall’Iran.

Gli elicotteri di Blackwater a Kabul
La carenza di elicotteri per le opera-

zioni in Afghanistan ha indotto il governo
inglese e i vertici della Nato a prendere
in considerazione l’ipotesi di affittare ve-
livoli da società private, come l’america-
na Blackwater. Gli inglesi schierano una
ventina di elicotteri Chinook, Sea King e
Lynx in Afghanistan, insufficienti per ga-
rantire la mobilità di 8.500 soldati esposti
alle trappole esplosive e alle imboscate
talebane sulle strade di Helmand, dove
da giugno sono stati uccisi 17 soldati. Lon-
dra sembra orientata a noleggiare i Cou-
guar di alcune società petrolifere per i
compiti di trasporto oppure i più rustici e
robusti elicotteri di fabbricazione russa.
La Repubblica ceca ha messo a disposi-
zione degli alleati una ventina di Mil-17
ma non ci sono i fondi per trasferirli a Ka-
bul. La Nato ha affittato elicotteri da so-
cietà di trasporto aereo russe per i com-

piti logistici con risultati non proprio esal-
tanti. Per questo i servizi offerti da
Blackwater sono guardati con interesse.

Bilanci di guerra
Il surge delle incursioni talebane ha

fatto salire il numero dei caduti fra gli al-
leati: nel 2008 i morti sono già 151 (221 nel
2007) 800 quelli dell’esercito afghano. Il
numero di caduti americani dall’ottobre
2001 è invece salito a 496, 347 durante
azioni ostili. Più alte, anche se in calo co-
stante, le perdite in Iraq: dal marzo 2003
sono morti 4.130 americani (3.365 a causa
del nemico), 176 britannici, 33 italiani e 95
alleati. Per il terzo mese consecutivo le
perdite delle forze alleate sono state più
alte a Kabul che a Baghdad. Gli undici
americani morti in Iraq in luglio rappre-
sentano il bilancio mensile più basso dal-
l’inizio delle operazioni. In Iraq ci sono
ancora 140.000 soldati americani che scen-
deranno a 120.000 a settembre. I turni di
servizio dei reparti sono stati ridotti da 15
a 12 mesi. 

L’esercito iracheno fa spesa in America
Il Pentagono ha proposto al Congresso

americano di finanziare con nove miliar-
di di dollari le forniture militari all’eser-
cito iracheno. Nella lista della spesa ci so-
no 392  blindati leggeri, radio, razzi e mis-
sili anticarro, elicotteri UH-1H, mitraglia-

trici, esplosivi e munizioni. Dopo aver for-
nito equipaggiamenti di seconda mano e
surplus delle forze statunitensi e alleate,
Washington si accinge a vendere agli ira-
cheni equipaggiamenti nuovi come i 6 car-
go C-130J. In marzo l’aeronautica irache-
na ha impiegato 3 C-130E per il suo primo
ponte aereo trasferendo truppe e muni-
zioni da Baghdad a Bassora per alimenta-
re l’offensiva contro i miliziani filo-ira-
niani.

Fincantieri costruisce due nuovi Todaro
Fincantieri realizzerà altri due sotto-

marini della classe Todaro (tipo U212A),
che permetteranno di radiare gli ultimi
mezzi della classe Sauro risalenti agli an-
ni Ottanta e di standardizzare la flotta su-
bacquea italiana su quattro unità dello
stesso tipo. I lavori inizieranno nel 2010
con consegna prevista nel 2015 e nel 2016.
I due sommergibili costeranno 900 milio-
ni di euro. Potranno raggiungere in im-
mersione una velocità di 20 nodi e avran-
no un equipaggio di 24 persone. Saranno
realizzati in materiale amagnetico, di-
sporranno delle più moderne tecnologie
di silenziamento per ridurne la rilevabi-
lità da parte dei sonar e saranno dotati
del sistema di propulsione silenziosa Aip
basato sulla tecnologia delle celle a com-
bustibile che garantisce un’ampia auto-
nomia subacquea. 

Ora gli italiani lasciano Kabul per la zona calda di Farah
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